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USA-Europa crisi profonda 
In ogni modo, in qualun­

que modo siano andate le co­
se, l 'annuncio dato da Rea-
gan e confermato nella suc­
cessiva conferenza stampa 
di Halg ha sollevato un'on­
data di sorpresa. Oltre che al 
dipartimento dì Stato, dove 
lo stesso portavoce Alan 
Romberg era all'oscuro dell' 
accaduto, perfino gli alti 
funzionari della Casa Bianca 
non si attendevano il clamo­
roso annuncio. E questo no­
nostante che non fossero 
una novità le divergenze tra 
Halg e il resto dell'apparato 
presidenziale. 

Sorpresa forte natural­
mente anche al Congresso 
con espressioni di «rammari­
co» soprattutto tra gli espo­
nenti repubblicani, mentre 
alla «piccola convenzione» 
del partito democratico, in 
corso a Filadelfia in vista 
delle elezioni di mezzo termi­
ne del prossimo novembre, 
la notizia è stata accolta in­
vece con forti applausi, cui 
sono subito seguiti non po­
chi interrogativi sull'oppor­
tunità di affidare il diparti­
mento di Stato a Shultz, un 
uomo d'affari giudicato 
«coinvolto in vaste "avventu­
re" finanziarie». 

Shultz, al momento del 
conferimento del nuovo in­
carico, si trovava a Londra 
dove è stato raggiunto per te­
lefono da Reagan. Interro­
gato poco dopo dai giornali­
sti ha dichiarato che la sua 
nomina «è stata per me più 
che Improvvisa». Ma — a di­

mostrazione della delicatez­
za della crisi — ha aggiunto 
che non gli sembrava il mo­
mento giusto per commenta­
re le dimissioni di Haig: 
«Penso che questo sia il mio 
momento per tacere». 

Ieri Shultz ha raggiunto 
Washington, con il rapido 
volo di linea sul supersonico 
•Concorde», e da lì è prose­
guito per Camp David dove 
Reagan s'è recato nella stes­
sa giornata di venerdì subito 
dopo l'annuncio deila crisi. 

Circa Shultz le reazioni in 
Congresso sono state meno 
formali di quelle a Haig. Il 
nuovo segretario di Stato do­
vrà sottoporsi, come pre­
scritto, alla ratifica parla­
mentare. La data prevista è 
quella della settimana che 
comincia il 12 luglio. 

Alcuni influenti senatori 
hanno espresso la convinzio­
ne che non dovrebbero esser­
ci difficoltà. Ma in contrasto 
con le assicurazioni venute 
da diverse fonti della Casa 
Bianca secondo cui la politi­
ca estera americana non 
muterà le sue linee sostan­
ziali, negli ambienti del Con­
gresso si ipotizzano muta­
menti. Venerdì era all'ordine 
del giorno la questione liba­
nese e i commenti dei parla­
mentari si sono centrati su 
questo punto, con un concor­
de rilievo che Shultz al pari 
del ministro della Difesa 
Weinberger non considerano 
Israele quel «gran bene stra­
tegico» che credeva invece 
Haig. 

Infine altri commenti ri­
guardano lo spostamento 
dell'asse politico nello staff 
presidenziale, che negli Stati 
Uniti è un importante centro 
di potere. Secondo la mag­
gior parte delle interpreta­
zioni le dimissioni di Haig 
segnano un'importante vit­
toria del «clan californiano», 
costituito dai vecchi collabo­
ratori di Reagan. Fra essi e 
Haig era in corso, fin dall'in­
sediamento di Reagan, una 
sorta di guerriglia. Di recen­
te era sembrato che la posi­
zione del segretario di Stato 
si fosse rafforzata con le di­
missioni di Richard Alien da 
presidente del Consiglio per 
la sicurezza nazionale. Ma lo 
scontro era continuato con 
Weinberger, il potente mini­
stro della Difesa, california­
no e da tempo amico del pre­
sidente, che era stato scelto 
per questa carica proprio per 
bilanciare l'avvento di Haig. 
Un altro californiano, Wil­
liam Clark, il successore di 
Alien, era di recente entrato 
nel novero degli avversari di 
Haig, dopo aver lasciato la 
carica di sottosegretario di 
Stato a cui era stato designa­
to «per tener d'occhio da vici­
no» il numero due dell'esecu­
tivo. Durante la loro coabita­
zione al dipartimento di Sta­
to non erano state segnalate 
polemiche, accesesi subito 
però quando Clark ha assun­
to la direzione del Consiglio 
per la sicurezza nazionale. 
La stampa aveva parlato ad­
dirittura di «risse verbali» fra 
ì due. 

Cosa cambia nelle scelte americane 
questi criteri interpretativi si 
coglie la portata reale di una 
crisi scoppiata attorno a 
questioni cruciali per gli Sta­
ti Uniti: i rapporti con gli al­
leati europei nel contesto 
delle relazioni Est-Ovest; la 
linea di condotta verso Israe­
le all'indomani dell'invasio­
ne del Libano, con la quale il 
governo di Tel Aviv ha prete­
so di presentarsi come Io sta­
to guida del Medio Oriente e 
di affidare al colosso ameri­
cano Il compito di fornirgli le 
attrezzature militari neces­
sarie alle sue imprese e di 
amministrare le conseguen­
ze della propria politica: infi­
ne, le relazioni con la Cina 
che Haig aveva cercato di 
sottrarre ai condizionamenti 
e al contraccolpi di quel fu­
rore ideologico che aveva in­
dotto Reagan a gesti di sapo­
re nostalgico nei confron ti di 
Taiwan, senza rendersi pie­
namente conto delle conse­
guenze. 

Su tutti questi temi che 
abbracciano una parte note­
volissima degli interessi pla­
netari dell'impero statuni­
tense, era andato maturando 
tra Casa Bianca e Diparti­
mento di Stato un contrasto 
non più con tenibile nei limiti 
delle frizioni e dei dissensi 
che hanno tormentato la vi­
ta delle amministrazioni a-
mericane almeno da vent' 
anni In qua. 

Per intendere ciò che ha 
reso esplosiva questa misce­
la bisogna tuttavia rifarsi al­
la questione che sottende 
tutti l punti di disaccordo e 
che abbiamo riassunto nell' 
interrogativo: a chi spetta la 
conduzione della politica e-
stera americana? L'uscita di 
Alexander Haig dal vertice 
sta a significare che Ronald 
Reagan non sopporta di ge­
stire, in una sorta di mezza­
dria con il segretario di stato, 
gli affari esteri degli Stati U-
niti. Se Haig aveva preteso 
nei fatti di essere una sorta 
di co-presidente delegato al­
la condotta della politica e-
stera, ebbene questa ambi­
zione è stata stroncata. Non 
si sa se perché egli stesso si 
sia reso conto di non poterla 
soddisfare e si sia ritirato di 
propria spontanea volontà, 
oppure se sia sta to forza toad 
abbandonare il Dipartimen­
to di Stato da una esplicita 
richiesta di Reagan. 

Alla fine di novembre, l'in­
cidente della bustarella 
giapponese aveva tolto di 
mezzo Richard Alien, che oc­
cupava il posto di consigliere 
per la sicurezza nazionale e, 
come era accaduto con i suoi 
predecessori, faceva ombra 
al segretario di stato. Più di 
recente Haig aveva duellato, 
esembrava in modo vittorio­
so, con il segretario alla Dife­
sa, Caspar Weinberger, sull' 
atteggiamento da tenere ver­
so Israele: il capo del Penta­
gono era per una pubblica 
manifestazione di dissenso 
nel confronti del governo di 
Tel Aviv, le cui imprese mili­
tari erano giudicate tali da 
compromettere le relazioni 

\ degli Stati Uniti anche coi 
Paesi arabi consevatorì e tali 
da aprire uno spazio all'ini­
ziativa europea nella regio­

ne; Haig riteneva invece (co­
me del resto Kissinger ha 
detto e scritto) che Israele, in 
definitiva, ha 'lavorato* per 
conto degli Stati Uniti evi­
dentemente interessati alla 
distruzione militare e politi­
ca dell'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina, 
all'umiliazione della Siria e 
ad un'ulteriore emarginazio­
ne dell'influenza sovietica 
nel Medio Oriente. Ma pro­
prio mentre lo scatenamento 
della forza militare israelia­
na apriva una polemica pub­
blica tra i due ministri ame­
ricani più importanti, nasce­
va una vertenza che coinvol­
geva Haig contro Reagan e il 
suo staff. 

Mentre Haig era a New 
York per incontrarsi con il 
ministro degli esteri sovieti­
co, Gromiko, la Casa Bianca 
decideva di inasprire le san­
zioni economiche contro 
l'URSS annunciando divieti 
e rappresaglie ai danni delle 
ditte americane ed europee 
che avessero fornito ai sovie­
tici le attrezzature industria­
li necessarie alla costruzione 
del gasdotto Siberia-Europa 
occidentale. È stata questa la 
goccia che ha fatto trabocca­
re il vaso. 

All'interno del gabinetto 
Reagan, Alexander Haig si è 
sempre caratterizzato come 
l'uomo più attento alle esi­
genze degli alleati europei, 
fino ad apparire se non pro­
prio come un avvocato di 
Schmidt, certamente come 
un mediatore tra il cancellie­
re tedesco e il presidente de­
gli Stati Uniti. Il titolare del­
la diplomazia americana 
non soltanto era preoccupa­
to per il deterioramento dei 
rapporti tra Stati Uniti ed 
Europa occidentale in conse­
guenza dell'orientamento di 
Bonn, a esprimere una posi­
zione relativamente autono­
ma sul tema dei rapporti tra 
NATO e Patto di Varsavia. 
Haig, per essere stato a lun­
go in Europa come coman­
dante generale della NATO, 
era certamente lo statista di 
questa amministrazione me­
no affetto da quel provincia­
lismo imperiale che trasuda 
da tutte le stanze del potere 
americano. 

Se si tiene presente la rile­
vanza della questione euro­
pea nei rapporti con l'URSS 
(e se si mette tra parentesi la 
questione di Israele) si può 
dire che Haig era una 'co­
lomba* che viene sacrificata 
in omaggio ai 'falchi». Tutta­
via questo schema rischia di 
essere un po' troppo sempli­
cistico e dunque inadeguato 
a interpretare in tutta la sua 
portata la crisi. Se Haig era 
una 'colomba* per le relazio­
ni sovietico-americane e per 
i rapporti tra Slati Uniti e Ci­
na, era però un 'falco* pro-
israeliano nonostante il ca­
rattere sempre più devastan­
te delle iniziative di Begin. E, 
viceversa, come conciliare il 
giro di vite che Reagan ha 
imposto alle relazioni com­
merciali verso l'URSS con I' 
intenzione di prendere qual­
che distanza da Israele e con 
la nomina di un segretario di 
Stato come George Shultz 
che è considerato un filo-a­

rabo come Weinberger, se 
non altro perché presidente 
di una società, la 'Bechteh, 
che ha un intreccio di inte­
ressi e di affari con l'Arabia 
Saudita? E come restringere 
nella gabbia della lotta tra 
falchi e colombe il Reagan 
che vuole limitare il com­
mercio degli europei con 
l'URSS, per rappresaglia 
contro il colpo militare in 
Polonia, con il Reagan che a-
bolisce l'embargo sulla ven­
dita del grano americano ai 
sovietici, deciso da Carter 
per rappresaglia contro l'in­
vasione dell'Afghanistan? E 
come spiegare il fatto che lo 
stesso Reagan ha deciso di 
riaprire la trattativa sul di­
sarmo nucleare con l'Unione 
Sovietica e di programmare 
un incontro con Breznev en­
tro quest'anno? 

Per rispondere a tali inter­
rogativi occorre ricorrere 
anche ad altri criteri di inter­
pretazione. In realtà, ciò che 
ha reso irreparabile la rottu­
ra tra Reagan ed Haig è la 
diversa idea che i due hanno 
della funzione degli Stati ri­
niti e dei poteri del presiden­
te degli Stati Uniti. Reagan 
vuole condurre Israele alla 
subalternità non perché non 
apprezzi i vantaggi della li­
quidazione dell'OLP e di ciò 
che ne consegue, ma perché 
vuole riaffermare dinanzi al 
mondo arabo e al mondo in­
tero che è l'America lo Stato-
guida, anche nel Medio O-
riente. Reagan punisce gli 
europei che commerciano 
autonomamente con Mosca 
non perché vuole rompere il 
filo della distensione, ma 
perché è insofferente dei 
condizionamenti che gli 
Schmidt e i Mitterrand sono 
riusciti a far pesare sulla di­
plomazia americana in ma­
teria di relazioni Est-Ovest. 
E, insieme, perché intende 
imprimere il sigillo della 
propria personalità anche 
sulla politica estera, assu­
mendo a questo fine un uo­
mo che non è un esperto in 
materia e, dunque, a dispetto 
delle cariche importanti ri­
coperte nella direzione della 
politica economica nixonia-
na, sarà anche portato ad e-
seguirepiù disciplinatamen­
te gli indirizzi che la Casa 
Bianca sceglierà. 

Questo nuovo orienta­
mento della Casa Bianca 
presupporrebbe due cose: un 
presidente di forte autorità e 
di competenza negli affari 
internazionali, e Reagan non 
è questo personaggio, dal 
momento che in politica e-
stera ha elaborato una ideo­
logia, una propaganda, non 
una politica; un Segretario 
di Stato carico di prestigio 
intemazionale e di capacità 
tecniche specifiche nella gui­
da della diplomazia, e Shultz 
non ha tali doti. 

Reagan apre dunque la 
più grave crisi della politica 
estera americana e approda 
alle soluzioni forse più peri­
colose, certamente meno a-
deguate e più contradditto­
rie. E lo fa soprattuto per po­
ter dire, come un moderno re 
Sole: il presidente sono me. 

Aniello Coppola 

Visione pericolosa dei rapporti 
co in Italia e in tanti altri paesi 
europei? Che questa idea diven­
ti una politica realistica è un 
altro discorso: ma sta proprio 
qui la pericolosità della visione 
ideologica che Reagan ha del 
mondo e della sua complessità 
economica. 

n tutto ha ovviamente un co­
rollario preciso; altrettanto pe­

ricoloso: l'Europa non interfe­
risca nella politica verso 
l'URSS, sia di scontro che di 
trattativa (come per gli arma­
menti), non si impicci nella 
questione del sottosviluppo, e 
tanto meno nelle gravi crisi re­
gionali aperte (il tardivo inseri­
mento di Mitterrand per la sal­
vezza di Beirut, ha ricevuto un 

pronto veto americano all'O-
NU), non pretenda insomma di 
essere un interlocutore che am­
bisca a un qualche ruolo inter­
nazionale Sicurezza, negoziati, 
arbitrati debbono avere una ge­
stione esclusivamente ameri­
cana. 

Haig nel dimettersi aveva 

forse, sia pure vagamente, in­
tuito che per questa via il con­
trasto tra le due sponde dell'A­
tlantico si sarebbe aggravato e 
compromesso definitivamente, 
malgrado la dichiarata inerzia 
dell'Europa, le sue molteplici 
abdicazioni, la infinita serie di 
deleghe rilasciate al potente al­
leato. Con effetti perversi nelle 
crisi internazionali. 11 punto da 
stabilire è se lo hanno intera­
mente compreso gli europei, 
giunti a uno di quei momenti 
della verità, nei quali a decide­

re sono la determinazione, la 
lungimiranza, le idee-forza per 
una risposta diversa • e possibi­
le • da quella che Reagan dà 
alla crisi politica e economica 
mondiale. Poiché su questo ter­
reno si pone concretamente l'a­
busato dilemma sviluppo-deca­
denza, autonomia-subalternità 
dell'Europa. E non bastano a 
scioglierlo, non è vero onorevo­
le Colombo?, le reiterate e di­
sattese richieste di consultazio­
ni e concertazioni preventive, 
né le fumose divisioni di compi­

ti tra gli alleati. Se persino 
Haig è obbligato a lasciare il 
campo vuol dire che è più che 
matura e urgente una realisti­
ca ridiscussione dell'intero rap­
porto euro-americano, nel qua­
dro di una visione delle relazio­
ni internazionali che si liberi 
dalle angustie e dalle illusioni 
che hanno contrassegnato sino­
ra le scelte europee. Tanto più 
in un mondo non più controlla­
bile con la forza e gli schemi 
manichei propri al reagani-
smo. 

Romano Ledda 

Da 24 ore regge la tregua a Beirut 
atroce, i racconti rischiano di 
essere ripetitivi: macerie, case 
sventrat e, morti, scene di di­
sperazione. Ma anche alle atro­
cità dovrebbe esserci un limite. 
E invece venerdì a Beirut ovest 
questo limite è stato largamen­
te superato. 

Nel campo di Sabra — mar­
tellato insieme ai campi e ai 
quartieri di Fakhani, di Chatil-
la, di Mazra per ore e ore, con 
una violenza inaudita che ha 
riempito il cielo di Beirut di 
spesse cortine di fumo — le 
cannonate e forse anche i missi­
li degli F-16 hanno centrato l'o­
spedale di Hajaza, dove sono ri­
coverati 850 fra anziani e ritar­
dati mentali, nonché (tragica i-
ronia della sorte) numerosi ci­
vili della zona, per lo più donne 
e bambini, sotto shock per i 
precedenti bombardamenti. L' 
ospedale è un edificio impo­
nente, che spicca chiaramente 
sulle casupole di Sabra; dipinto 
in grigio azzurro e con lunghe 
vetrate, è sormontato da una e-
norme bandiera con la croce 
rossa. La bandiera è ancora là, 
ma le vetrate non ci sono più, i 
muri sono sfondati, molte cor­
sie devastate. Agli artiglieri e ai 
E iloti israeliani, maestri nei 

ombardamenti «selettivi», un 
singolo colpo può sfuggire; ma i 
tanti colpi che hanno centrato 
le mura di questo edificio da di­
verse direzioni non erano certo 
dei colpi «perduti». 

Siamo entrati in gruppo, c'e­
rano anche diversi operatori te­
levisivi. Lo spettacolo ci ha 
sconvolti tutti, anche se il «me­
stiere» ci ha costretti spesso a 
misurarci con lebrutture della 
guerra. Avevamo tutti un nodo 
alla gola, molti di noi prendeva­
no appunti con il taccuino ba­
gnato di lacrime. Non è retori­
ca, non è esagerazione. È la cru­
da verità. Le perdite — data la 
violenza del bombardamento 
— sono state relativamente li­
mitate: sei morti (fra cui due 
pazienti di religione ebraica) e 
venti feriti. Ma le centinaia di 
degenti che ieri mattina, anco­
ra terrorizzati ed urlanti, si af­
follavano intorno a noi porte­
ranno forse per sempre dentro 
di sé il segno profondo di quelle 
ore di incubo. 

Sfoglio il taccuino, cito degli 
esempi a caso. Una giovane 
donna ci corre incontro sin­
ghiozzando: «Basta, basta, non 
ne possiamo più. Dove sono i 
miei figli, dove sono?». Poi rac­
conta con frasi smozzicate l'ur­
lio degli aerei in picchiata, il si­
bilo delle cannonate, gli schian­

ti che in pochi minuti hanno 
trasformato l'ospizio in un in­
ferno dantesco. Mentre prendo 
appunti, una bambina dai trat­
ti mongoloidi mi si avvicina, 
con il suo sorriso un po' innatu­
rale, indica il mio taccuino an­
nuendo più volte, lo tocca, toc­
ca la penna e poi, improvvisa, 
mi afferra il braccio e lo bacia. 
Altri bambini siedono inebetiti, 
con lo sguardo perso nel vuoto, 
dondolando lentamente la te­
sta. 

Al piano di sopra, l'atrio su 
cui si affacciano le corsie è stato 
centrato in pieno da una canno­
nata che ha sfondato il muro 
attraversando il locale da parte 
a parte. In un angolo un divano 
in pezzi, ricoperto di frammen­
ti di mobilia e di calcinacci e 
macchiato di sangue: qui sono 
morte due anziane donne, era­
no sedute per godere la leggera 
brezza che alle 5 del pomerig­
gio, ora del bombardamento, 
entrava dalle vetrate socchiuse. 

Ancora un piano. Anche qui 
muri sfondati, corsie devastate 
con i letti ammucchiati alla rin­
fusa, come relitti insanguinati. 
E anche qui vecchi che siedono 
muti, con lo sguardo impietrito. 

Non sono nemmeno capaci di 
parlare. Solo uno, al vederci, 
abbozza un timido sorriso e si 
porta la mano sul cuore per sa­
lutarci, secondo il costume ara­
bo. Su un letto una forma co­
perta da un lenzuolo, ma non è 
un morto: è un altro ricoverato 
che non vuol più vedere nulla e 
nessuno, non vuol parlare, non 
vuole sentire. Il lenzuolo è agi­
tato di tanto in tanto da un tre­
mito appena percettibile. Un 
infermiere lo solleva e subito il 
paziente se lo tira di nuovo sul 
viso. 

Le pagine del taccuino sono 
ancora piene di appunti. Ma 
cos'altro potrei aggiungere? Il 
bilancio dei bombardamenti di 
venerdì non è stato ancora fat­
to, ieri di prima mattina si ave­
va già notizia di un centinaio di 
morti. Ma si ha già un bilancio 
ancora più agghiacciante: se­
condo la Croce rossa interna­
zionale, l'operazione «Pace per 
la Galilea» — come Begin 1 ha 
cinicamente chiamata — è già 
costata al Libano e ai palestine­
si 14 mila morti e 20 mila feriti. 

Giancarlo Lannutti 

Nuovo veto USA ha bloccato 
la risoluzione francese all'ONU 

NEW YORK — Un altro veto americano al Consiglio di sicurezza 
dell'ONU ha bloccato, l'altra notte, la risoluzione francese in cui si 
chiedeva il ritiro degli israeliani a dieci chilometri da Beirut, come 
primo passo per il ritiro totale dal Libano, e soprattutto come 
misura urgente per salvare la città della distruzione. 

Ancora una volta isolati dagli altri quattordici paesi rappresen­
tati nel Consiglio di sicurezza, gli Stati Uniti hanno votato contro, 
esercitando il loro diritto di veto, con il pretesto che il documento 
francese non contiene «molti punti» sostenuti da Washington, fra 
cui il ritiro contemporaneo da Beirut di israeliani e palestinesi, e 
l'invio di osservatori dell'ONU. Ancora una volta, in questo modo, 
gli Stati Uniti si sono dimostrati insensibili di fronte a una esigen­
za tragicamente elementare, come quella di salvare una città e la 
sua popolazione dal massacro, e hanno dato in pratica l'avallo 
all'iniziativa israeliana, qualunque essa sia. Il veto alla risoluzione 
è stato anche uno schiaffo per i francesi e personalmente per 
Mitterrand, che aveva presentato l'altro ieri solennemente l'inizia­
tiva del suo governo come estremo tentativo di salvezza per Beirut. 

Rammarico di Parigi 
sul veto USA all'ONU 

PARIGI (f.f.) — La Francia ha reagito ieri severamente al veto 
americano all'ONU contro il suo piano per risolvere il conflitto 
libanese. «Preoccupazione» e «rammarico» sono i termini usati dal 
ministero degli esteri di Parigi per stigmatizzare l'atteggiamento 
americano di cui si mette in rilievo l'isolamento e di fronte al quale 
la diplomazia francese non è disposta a rinunciare alla sua azione. 

Su fisco e contratti ora della verità 
segretari CGIL, CISL, UIL per 
compiere un tentativo in extre­
mis: per mercoledì, infatti, è già 
fissato il primo incontro tra 
FLM ed industriali pubblici i 
quali hanno già detto che, se il 
sindacato non accetta una trat­
tativa globale sul costo del la­
voro, alla fine del mese anche 
l'Intersind invierà la disdetta. 
La riunione a palazzo Chigi, 
dunque, sarà un test di prima 
importanza. Spadolini può fare 
in modo che il negoziato comin­
ci senza che venga rimessa in 
discussione la scala mobile. In 
caso contrario, l'ultimo tenue 
filosi spezzerà e finirà per coin­
volgere le stesse sorti del penta­
partito. Ma il governo ha un'ar­
ma da giocare anche verso la 
Confindustria e lo può fare pro­
prio nei primi giorni della setti­
mana: scade, infatti, la fiscaliz­
zazione degli oneri sociali e, in 
sede di assestamento del bilan­
cio dello stato, il 30 giugno, può 
essere presa una decisione che 
non ha certo carattere tecnico: i 
7 mila miliardi agli industriali 
vanno considerati un regalo 
permanente o non fanno parte 
anch'essi della politica econo­
mica, e quindi vanno sottoposti 
a criteri di valutazione più am­
pi? E un padronato che rifiuta 
la trattativa, che non vuole 
neppure discutere i contratti, 
va comunque premiato? Dal 
punto di vista della logica eco­
nomica, quei settemila miliardi 
contribuiscono al deficit dello 

stato insieme alla spesa per la 
sanità o la previdenza. Perché 
deve essere in discussione solo 
tagliare queste ultime? È una 
questione di scelta politica. 

Su questo punto, però, nes­
suno si è ancora espresso né 
nella maggioranza né nel verti­
ce tra i ministri economici, 
mentre la tensione che da tem­
po si era accumulata nel gover­
no è arrivata ormai al punto di 
rottura. Pare che il ministro del 
Tesoro abbia proposto che una 
delle prime voci da sopprimere, 
per alleviare l'eccesso di deficit 
per il 1982, sia il recupero del 
fiscal drag (pari a 4000 miliar­
di). Proprio la parziale restitu­
zione del drenaggio fiscale era 
una delle condizioni grazie alle 
quali CGIL, CISL e UIL hanno 
accettato di contenere gli au­
menti salariali entro il 1 6 ^ . Se 
anch'essa, dopo la scala mobile, 
viene a cadere, cosa resta delle 
piattaforme contrattuali? E co­
sa resta del potere d'acquisto 
dei salari? 

Non è certo se Andreatta con 
questo gesto ha inteso ricreare 
più difficoltà tra governo e sin­
dacati o, all'interno della mag­
gioranza, tra DC e PSI; comun­
que, i socialisti hanno rilancia­
to la polemica contro il mini­
stro del Tesoro. Ad essi si sono 
aggiunti anche i socialdemocra­
tici, ma lo stesso ministro del 
Bilancio La Malfa — sia pure 
da posizioni diverse — ha visto 
riaprirsi quel solco che dall'ini­

zio dell'anno ormai lo separa da 
Andreatta (da quando a prima­
vera accusò il suo collega del 
Tesoro di aver boicottato il pia­
no triennale). Ieri Spadolini ha 
chiamato La Malfa a palazzo 
Chigi per avere uno scambio d' 
idee prima di riunioni «tecni­
che» sulle misure preannuncia­
te in Parlamento; ma soprat­
tutto per verificare l'ampiezza 
dei contrasti sulle terapie eco­
nomiche. 

Lo stallo che si trascina da 
mesi diventa, così, paralisi. 
Una maggioranza incapace di 
dare risposte alle pressanti ri­
chieste sociali che venivano 
dallo sciopero generale, di tam­
ponare un bilancio pubblico or­
mai ridotto un colabrodo, di 
controllare lo scivolamento 
sempre più rapido della lira (il 
dollaro galoppa oltre quota 
1.400), riapre una crisi politica 
dagli sbocchi più che mai incer­
ti. D'altra parte.la situazione si 
è fatta così grave che o il gover­
no riesce a risollevarsi con un 
colpo di reni da primatista del 
salto in alto, oppure non ha più 
ragione di sopravvivere. Il «tiro 
al piccione» tra i ministri eco­
nomici, il balletto delle cifre e 
delle prossime stangate, il con­
tinuo passarsi la palla per pren­
dere tempo e non concludere 
mai niente, tutto questo è un 
gioco che non ha più spazio per 
continuare. 

Stefano Cingolanì 

Crisi a luglio? Zittito il ministro 
tuttavia non muta sensibilmen­
te. «Se devo essere sincero — 
affermava Altissimo nel corso 
di quella "conversazione" — 
credo che per qualche settima­
na si farà "melina", poi Spado­
lini si renderà conto che non ci 
sono le condizioni per il rilan­
cio e darà le dimissioni: Si a-
veva così un fatto doppiamente 
clamoroso. Un ministro che an­
nuncia, senza fare una piega, 
una crisi a tempo, a scadenza 
precisa. E — insieme — l'am­
missione scandalosa che di 
fronte a tutti i problemi che in­
calzano, e che sono stati gettati 
con tanta energia sul tappeto 
dall'ultimo sciopero generale, i 
partiti di governo pensano sol­
tanto a far «melina», come usa­
no le squadre di calcio svogliate 
e tornacontiste. 

Fatta la crisi, secondo Altis­
simo, sii scenari possibili sareb­
bero due. Il primo: Spadolini 
che rimane in sella provvisoria­

mente soltanto per la gestione 
della campagna elettorale anti­
cipata, con la situazione econo­
mica che galoppa verso il peg-
E'o e il cambio col dollaro che 

ilza a 1.600 lire. Il secondo: un 
governo presieduto da un de­
mocristiano (Piccoli o Forlani) 
con un programma economico 
valido per pochi mesi, per arri­
vare alle elezioni a primavera. 
In sostanza, due varianti di un 
identico giuoco politico al cui 
fondo sta un pentapartito sfi­
lacciato, che non rappresenta 
più un solido ancoraggio. 

Parte essenziale di questo 
giuoco è la Democrazia cristia­
na, proiettata da un lato verso 
la riconquista di un rapporto 
privilegiato con la Confindu­
stria e con la sua linea, e preoc­
cupata dall'altro di trascinare 
su questo stesso terreno gli altri 

Saltiti governativi. Ciriaco De 
lita, si è mosso lungo questa 

falsariga parlando ieri a Geno­

va nel corso di una conferenza 
stampa. Egli conferma l'appog­
gio a Spadolini ('non siamo 
contro il governo»), ma nello 
stesso tempo lo critica, accu­
sandolo di 'eccessiva pruden­
za». Insomma, la Democrazìa 
cristiana pungola il presidente 
del Consiglio perché prenda 
lui, in prima persona, quelle de­
cisioni che awiino la stretta e-
conomica, e che sono state sol­
lecitate in queste settimane dai 
ministri democristiani Marcora 
e Andreatta. Questo è il punto 
essenziale. La disputa sulla de­
finizione da parte del governo 
del bilancio di assestamento, e-
lemento scatenante delle pole­
miche di PSI e PSDI contro 
Andreatta, sono secondo la DC 
un fatto assolutamente secon­
dario. E su questo, secondo De 
Mita, un accordo non sarà diffì­
cile. 

Il segretario della DC vuole 

la «verifica». E sollecita Spado­
lini a farsene promotore met­
tendo da parte le prudenze usa­
te finora. -Sarebbe più utile — 
ha detto De Mita — confronta­
re le diverse proposte di fronte 
alle quali ci troviamo: e questo 
è compito del presidente del 
Consiglio e non del segretario 
del maggior partito delta coali­
zione. Anzi, un'iniziativa del 
genere da parte mia sarebbe un 
atto di rottura della solidarie­
tà di governo. Non volendo noi 
rompere questa solidarietà, 
chiediamo a chi ne ha il compi­
to di fare proposte per uscire 
dal momento di difficoltà. Noi 
siamo disponibili a valutarle». 
Che si muova, dunque, Spado­
lini. 

Sullo sfondo di questo con­
trasto Bta il rapporto all'inter­

no del pentapartito tra DC da 
un lato e PSI dall'altro. De Mi­
ta, con la conferenza stampa di 
ieri e con un'intervista a Oggi, 
ha aperto con i socialisti una 
polemica generale, non riferita 
soltanto a questo momento po­
litico. 
-^ Prima di tutto, egli ha rile-
" vato che il PSI e indeciso 
sull'atteggiamento da tenere. 
-Prima — ha detto — il PSI 
aveva due punti fermi: l'al­
leanza dichiarata con la DC e 
insieme la conflittualità per­
manente». Era una situazione 
di comodo, che però è cambia­
ta. *Ora il PSI capisce che non 

fmò contestare / alleanza con 
a DC, ma ancora non riesce ad 

adeguare i suoi comportamen­
ti. L non volendo decidere, rin­
via». 

© Altro punto di polemica, la 
spinta verso le elezioni poli­

tiche. Il PSI — afferma De Mi­
ta — -vorrebbe le elezioni anti­
cipate ma non sa spiegarne il 
perché». E del resto le elezioni 
avrebbero un senso solo se il 
PSI si presentasse all'elettora­
to con una proposta diversa da 
quella del pentapartito. 

Pungente anche un riferi­
mento all'ultimo «caso An­
dreatta». -Ieri — ha detto De 
Mita — mi sono incontrato con 
Craxi e non vi erano tesi così 
divergenti tra noi. Poi, mentre 
ero in viaggio, mi hanno telefo­
nato per dirmi degli scontri al­
l'interno del governo sulla po­
litica economica...». 

C. f. 

Gli ultimi giorni di Calvi 
tore (latitante) Flavio Carboni, 
era diventato da tempo il depo­
sitario dei segreti più scottanti 
di Roberto Calvi. Il ritrova­
mento più sconcertante del vo­
luminoso archivio di Carboni 
riguarda, naturalmente, le •mi­
crobobine» con la registrazione 
di telefonate e conversazioni 
definite di «estremo interesse». 
Tra le comunicazioni registrate 
potrebbero esservi anche le ul­
time effettuate da Calvi a Car­
boni, decisive per chiarire le ra­
gioni che hanno indotto il ban­
chiere alla sua precipitosa fuga 
verso Londra. Sono state regi­
strate solo le telefonate con 
Calvi o anche quelle con i nu­
merosi personaggi del mondo 
politico e finanziario con cui 
Carboni era in contatto? 

In questo quadro si inserisce 
poi una oscura richiesta di col­
loquio avanzata al Pm Sica dal­
l'ex produttore Pier Luigi Tor­
ri. Torri potrebbe conoscere 
qualcuna delle persone con cui 
è entrato in contatto Calvi a 
Londra. 

All'archivio di Flavio Carbo­
ni gli inquirenti sono giunti 
quasi per caso, dopo una am­
missione del primo teste di 
questa vicenda, il segretario 
dell'imprenditore Emilio Pelli­
cani, che accompagnò Calvi da 
Roma a Trieste. Durante uno 
dei primi interrogatori Pellica­
ni affermò che, prima della par­
tenza da Roma con Calvi, Car­
boni gli aveva affidato un plico 
contenente documenti scottan­
ti, perché fosse consegnato nel­
le mani di un notaio. Il notaio 
era Carlo Lollio, presso il quale 
la Finanza ha sequestrato gli 
scatoloni di documenti riserva­
ti. Pellicani, secondo indiscre­
zioni riportate anche da un set­
timanale, affermò che in quel 
plico vi erano tra l'altro lettere 
di Orazio Bagnasco, il vicepre­
sidente dell'Ambrosiano, a Cal­
vi. 

Pellicani affermò di non aver 

esaminato il contenuto del pli­
co, ma che il contenuto gli era 
stato semplicmente riferito. 
Quando, però, rintracciato il 
notaio, la busta finì sul tavolo 
del magistrato, si scoprì che 
dentro c'era ben poco: solo una 
lettera dell'avvocato Zanfagna 
a Calvi con un riepilogo della 
situazione dei rapporti finan­
ziari tra il gruppo Rizzoli e il 
Banco Ambrosiano. Da quell'e­
pisodio è nato il sospetto che 
nello studio del notaio di Car­
boni vi fosse ben altro. 

I fatti hanno dato ragione a-
gli inquirenti. Del resto, tutta 
una serie di nuovi elementi, 
provenienti anche dal lavoro di 
altri giudici, portano ad inda­
gare sui rapporti tra Calvi, Car­
boni e Francesco Pazienza, il 
noto faccendiere al servizio di 
Piccoli e del Sismi gestione P2. 
Un settimanale, nel numero 
che sarà in edicola lunedì, rive­
la tra l'altro che, indagando sul­
l'attentato al ragionier Roberto 
Rosone, vicepresidente dell' 
Ambrosiano, la Procura della 
Repubblica di Milano stava per 
emettere già 20 giorni fa delle 
comunicazioni giudiziarie pro­
prio nei confronti di Calvi, Pa­
zienza e Carboni. 

II filo che lega l'attentato a 
Rosone al caso Calvi è costitui­
to da Danilo Abbruciati, il kil­
ler della grande malavita ucciso 
nel corso dell'agguato, e dal suo 
amico Domenico Balducci, no­
to mafioso, ex socio in affari di 
Carboni, ucciso un anno fa a 
Roma in circostanze ancora mi­
steriose. Questa pista è consi­
derata darla magistratura ro­
mana decisiva. 

Lo stesso giudice ha confer­
mato ieri che, proprio prima 
della fuga, Calvi operò un nu­
mero considerevole di sposta­
menti di capitali dall'Ambro­
siano a banche estere collegate. 
L'indagine, portata avanti dal­
la Banca d'Italia, è molto com­
plessa ma sembra che alcuni di 

questi spostamenti siano stati 
operati a titolo personale e 
quindi in maniera illecita. 

Si è tra l'altro appreso che 
Calvi, un mese prima di scom­
parire dal suo appartamento 
romano, aveva acquistato un 
lussuoso alloggio a New York 
dove, secondo quanto riferisce 
il settimanale «Il Mondo», ri­
portando le confidenze di un 
banchiere statunitense, si sa­
rebbe dovuto rifugiare. 

Con le indagini condotte a 
Milano dai magistrati del caso 
Rosone e dagli ispettori di Ban-
kitalia sta ora venendo alla luce 
una serie di episodi relativi a 
prestiti finanziari concessi da 
Calvi in barba alle norme più 
elementari del corretto bilan­
cio. 

Le indagini, dunque, sono in 
pieno movimento. Ma sono già 
corse voci su un possibile con­
flitto di competenza tra i giudi­
ci milanesi e quelli romani. Al 
momento nulla fa pensare che 
la competenza non sia di Roma 
ove, oltretutto, giacciono anche 
tutte le inchieste sulla P2. Se, 
tuttavia, la vicenda Calvi si le­
gasse sempre più alle vicende 
interne dell'Ambrosiano o delle 
operazioni finanziarie compiu­
te dal banchiere, i magistrati 
romani si sono detti disposti a 
un passaggio a Milano degli at­
ti. 

Per quanto riguarda le inda­
gini condotte a Londra sulla fi­
ne di Calvi, i magistrati italiani 
hanno affermato di avere per 
ora ricevuto soltanto un rap­
porto preliminare dell'Interpol. 

Ne risulterebbe avvalorata la 
tesi dell'omicidio, per una serie 
di particolari non chiariti (l'ora 
della morte e il nodo con cui il 
banchiere è rimasto strangola­
to). Da Londra però non giun­
gono conferme, e la polizia — 
così ieri ha confermato un por­
tavoce — resta ufficialmente 
ferma alla ipotesi del suicidio. 

Bruno Miserendino 

Potere occulto e parallelo 
labile. E se c'è questo potere oc­
culto, è chiaro che questo è il 
potere che conta: 

Il ragionamento è ineccepibi­
le, ma incompleto; è infatti ine­
vitabile, giunti al punto dove ci 
conduce Tito, chiedersi: quali 
sono i rapporti fra questo 'po­
tere occulto che conta» e i pote­
ri ufficiali, quelli previsti e san­
citi dal nostro sistema politico e 
istituzionale? È pensabile che, 
tra questi due poteri, non esi-
stano scambi, condizionamenti, 
favori, ricatti? Se così fosse, co­
me sarebbero possibili vicende 
come quella di Calvi, e prima 
ancora diSindona, della P2, dei 
vertici dei servizi segreti o della 
guardia di finanza? Come po­
trebbero esistere, con i ruoli 
che svolgono, personaggi quali 
Pazienza o Carboni? 

Su questa domanda bisogna 
soffermarsi, concentrare l'at­
tenzione. Non è vero che il 'po­
tere occulto» sia circoscrivibile 
all'area patologica dei farabut­
ti, totalmente separata e isolata 
dai poteri ufficiali; non è vero 
per organizzazioni specifi­
camente criminali, come la ma­
fia e la camorra, figuriamoci se 
può esserlo quando si tratta di 
vertici finanziari o burocratici. 
Non è neppure vero che tra po­
tere occulto e potere ufficiale ci 
sia una sostanziale omogeneità, 
un gioco delle parti coordinato 
e regolato. 

Non sospettiamo la malafede 
in Galloni quando protesta che 
i poteri occulti si sono rivolti e 
possono rivolgersi anche contro 
la DC, in quanto maggior tito­
lare del potere ufficiale, palese; 
dalla sua collocazione è del tut­
to comprensibile che egli perce­
pisca anche come una minac­
cia, diretta o indiretta, al suo 
partito la forza e la spregiudi­
catezza dei poteri occulti. 

Forza e spregiudicatezza che 
— ecco il punto — sono cre­
sciute enormemente negli ulti­
mi anni. È soprattutto su que­
sto versante che si sono tumul­
tuosamente sviluppati processi 
di 'autonomia». Poteri che per 
lungo tempo hanno trovato for­
me convenienti e tranquille di 
•subaffitto* con il potere uffi­
ciale che da parte sua — questa 
è la responsabilità grande della 
DC — li ha tollerati e coltivati 
con uno scambio privato di fa­
vori e di vantaggi, da qualche 
anno sono usciti dal sonno, si 
sono attivati, tendono ad assu­
mere direttamente una confi­
gurazione politica, a revocare 
cioè quel patto di delega al qua­
le si erano a lungo affidati. 

Ciò è accaduto con l'indebo­
limento e l'esaurimento della 
'padronanza» democristiana 
nel sistema politico italiano e 
con il delinearsi della possibili­
tà-necessità di una alternativa. 
Senza più la certezza di un in­
terlocutore tanto stabile quan­
to disponibile, molti poteri fin 
Il adagiati in una posizione di 
•corporativismo» comodo e ga­
rantito, anno entrati in allarme 

e si sono progressivamente co­
stituiti in potenze autonome e 
separate decise a condizionare, 
se possibile, o a contrastare, se 
necessario, inuòvi equilibri po­
litici che ormai da quasi un de­
cennio il paese va faticosamen­
te cercando. 

La speranza di trovare una 
soluzione attraverso una al­
leanza (il pentapartito) che ri­
levi, come tale, l'eredità e la 
funzione del monopolio demo­
cristiano, tranquillizzando 
quindi i poteri che si sono »au-
tonomizzati* e facendoli rien­
trare in uno stato di ac­
quiescenza al potere ufficiale, è 
una speranza illusoria. Perché 
quei poteri non giudicano pos­
sibile allentare la 'vigilanza» te­
mendo evoluzioni a loro sgradi­
te e non sono disposti a indebo­
lire la propria capacità di pres­
sione, di condizionamento, di 
veto; né i membri dell'alleanza 
da parte loro rinunciano a usa­
re il rapporto con quei poteri 
per assicurarsi vantaggi nella 
concorrenza con i partners. 

Si configurano così tendenze, 
sempre più evidenti, ad un vero 
e proprio mutamento di regime 
nel quale a un potere statuale 
che si identifica rigidamente 
con una coalizione di forze poli­
tiche immutabile e bloccata, si 
affiancano, a mo' di potentati 
feudali, altri poteri autonomi, 
che trattano alla pari, fuori da 

LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

6 8 4 8 0 5 3 2 2 
6 4 8 1 4 0 8 0 1 
5 9 6 0 8 8 8 4 3 6 
3 8 8 0 1 4 6 2 0 
1 6 1 1 9 0 6 5 3 7 
5 3 6 0 3 3 7 0 59 
1 2 6 6 3 8 77 2 
7 4 8 4 5 14 2 
5 0 2 5 1 1 7 3 1 
56 2 1 5 3 6 9 7 2 

2 
2 
X 
X 
1 
X 
1 
2 
X 
X 
X 
1 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L 23.990.000 
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regole del gioco istituzional­
mente fissate, occulti perché 
non riconoscibili e non control­
labili in base a qualsivoglia ca­
none formale, ma ben decisi a 
far valere la propria volontà e i 
propri interessi. C'è una spinta 
potente alla amputazione dello 
Stato, alla contrazione cioè del 
suo potere non più riconoscibi­
le né riconosciuto come potere 
generale ma esclusivamente co­
me *uno» dei poteri accanto al 
quale (o di fronte, o contro se­
condo le circostanze) si ergono 
altri poteri che non accet tano la 
mediazione della norma ma ri­
conoscono e impongono solo la 
legge della forza. 

Questo, se non ci si vuole li­
mitare a 'scandalizzarsi per lo 
scandalo», è l'ordine deiproble-
mì proposti dalla vicenda Cal­
vi. Le risposte possono venire 
dalla *nuova statualità» di De 
Mita e dalla *govemabilità* di 
Craxi o non piuttosto da una 
completa affermazione delle 
regole del gioco della democra­
zia e dal potenziamento-ade­
guamento dei suoi strumenti di 
governo e di controllo? E chi è 
privo di una politica? Chi con 
questi problemi, inediti e com­
plessi, faticosamente ma tena­
cemente si misura o chi, al con­
trario, non li vede o finge di non 
vederli? 

Claudio Petruccioli 

Nel decimo amver&aro defla mcrte del 
compagno 

SANTO VIOLI 
la moghe ed • hg»> io ncordano con impian­
to In sua me.-rona sottoscrivono anquan-
tarrala «re per r Un i t i . 
Bova Marna. 27 grugno 1982 

Nel sesto araversario deSa morte dr la 
compagna 

FRANCA BERNABEI 
le soreV Lvasa e Nans la ricordano con 
immenso affetto e grande rimpianto. OnVo-
no 10 m ia Ire aVUftta 
M«ano. 27 pugno 1982 

1 9 7 3 - 1982 
Da tre anr» non è p»i con no» 

CELESTINA SEMPREBENE 
(in Valliceli!) 

n vuoto lasoato non v nempra mai. ramo-
re. la dot te»». • sentimenti di profonda 
umarata che sempre t i animarono resteran­
no *isos:.tu*>* Ne«a certena d i «uerpre-
tare la sua volontà, la voghamo ricordare a 
quanti la conobbero offrendo 100 0 0 0 Ire 
al partito, e al adornala che con fiera»j» ha 
difeso sempre I tuoi cari. Ettore. Walter. 
t i tano. Carla. Margherita. Ruben a Ubero. 

l o chiamavano Tag>a l'amico bete Muse. 
era I afr ico di noi artriti vicino a noi net* 
buona e nefla mala sorte 

MARIO TAGLIETTI 
operaio, combattente ne*a Besisterwa. 
probo a fedele compagno, l o ncordano 
a trenta gorn , dada morte Catini le e 
Susanna Mucchi a offrono tea centomila 
a" Un i t i 

Milano 27 gnigno 1982 


